
Per saperne di più 
 
Legge 15 – la performance individuale 
 
Venerdi il Governo, con il bene placido di ISL e UIL ha  varato i decreti attuativi 
della L. 15 riportando di fatto le lancette dell’orologio della Pubblica 
Amministrazione indietro di 20 anni. 
20 anni nei quali la P.A. ha dato il meglio di sé grazie e soprattutto alla 
contrattazione. 
Contrattazione che ora viene seriamente minata. 
Sarà la legge a decidere chi come quanto e perché. 
Sarà un autorità esterna a decidere come valutare e su cosa. 
Come è  possibile attuare una riorganizzazione, una riforma un modello che si 
avvicini alle esigenze dei cittadini se anziché prediligere, migliorare e stimolare il 
lavoro per gruppo per processi si passa ad un sistema di cottimo che spacca il 
personale predefinendo già la quantità di  buoni e cattivi? 
Di fatto tutta l’’organizzazione del lavoro come la conosciamo oggi salta. 
Iniziamo un’ analisi della L. 15 partendo dalla performance individuale e nel 
contempo vi alleghiamo il testo del decreto legislativo di attuazione 
 
    La Performance individuale 
 

Art. 9 

(Ambiti di misurazione e valutazione della performance individuale) 

1. La misurazione e la valutazione della performance individuale dei dirigenti e del personale responsabile di una 
unità organizzativa in posizione di autonomia e responsabilità è collegata: 

a) agli indicatori di performance relativi all’ambito organizzativo di diretta responsabilità; 

b) al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 

c) alla qualità del contributo assicurato alla performance generale della struttura, alle competenze professionali e 
manageriali dimostrate; 

d) alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata tramite una significativa differenziazione dei 
giudizi. 

 
 
La misurazione e la valutazione della performance individuale sono effettuate dai 
dirigenti sulla base del “Sistema di misurazione e valutazione della performance” 
(art. 7) 
 
 



 
 

Art. 18  

(Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed incentivazione della performance) 

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il miglioramento della performance organizzativa e 
individuale, anche attraverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche, nonché 
valorizzano i dipendenti che conseguono le migliori performance attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi sia 
economici sia di carriera. 

2. È vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di automatismi di incentivi e premi collegati 
alla performance in assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di misurazione e valutazione adottati ai sensi 
del presente decreto.  

Art. 19 

(Criteri per la differenziazione delle valutazioni) 

1. In ogni amministrazione, l’Organismo indipendente, sulla base dei livelli di performance attribuiti ai valutati 
secondo il sistema di valutazione di cui al Titolo II del presente decreto, compila una graduatoria delle valutazioni 
individuali del personale dirigenziale, distinto per livello generale e non, e del personale non dirigenziale.  

2. In ogni graduatoria di cui al comma 1 il personale è distribuito in differenti livelli di performance in modo che: 

a) il venticinque per cento è collocato nella fascia di merito alta, alla quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta 
per cento delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla performance individuale; 

b) il cinquanta per cento è collocato nella fascia di merito intermedia, alla quale corrisponde l’attribuzione del 
cinquanta per cento delle risorse destinate al trattamento accessorio collegato alla performance individuale; 

c) il restante venticinque per cento è collocato nella fascia di merito bassa, alla quale non corrisponde 
l’attribuzione di alcun trattamento accessorio collegato alla performance individuale. 

3. Per i dirigenti si applicano i criteri di compilazione della graduatoria e di attribuzione del trattamento accessorio 
di cui al comma 2, con riferimento alla retribuzione di risultato.  

4. La contrattazione collettiva integrativa può prevedere deroghe alla percentuale del venticinque per cento di cui 
alla lettera a) del comma 2 in misura non superiore a cinque punti percentuali in aumento o in diminuzione, con 
corrispondente variazione compensativa delle percentuali di cui alle lettere b) o c). La contrattazione può altresì 
prevedere deroghe alla composizione percentuale delle fasce di cui alle lettere b) e c) e alla distribuzione tra le 
medesime fasce delle risorse destinate ai trattamenti accessori collegati alla performance individuale. 

5. Il Dipartimento della funzione pubblica provvede al monitoraggio delle deroghe di cui al comma 4 al fine di 
verificare il rispetto dei principi di selettività e di meritocrazia e riferisce in proposito al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’ innovazione. 

La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell’articolo 19, comma 2, lettera 
a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non consecutive, 
costituisce titolo prioritario ai fini dell’attribuzione delle progressioni economiche.  

(art. 23 c.3) 



La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all’articolo 19, comma 2, lettera 
a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualità anche non consecutive, 
costituisce titolo rilevante ai fini della progressione di carriera. (art. 24 c. 3) 

 

 

Ma quali e quante risorse, prese dai fondi,  saranno destinate alla performance 
individuale? 

A questa domanda risponde il comma 3 bis dell’art. 54  

 

3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto 
dell’articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e 
pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di 
efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance ai sensi 
dell’articolo 45, comma 3. A tal fine destina al trattamento economico accessorio collegato alla performance 
individuale una quota prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque denominato Essa si svolge 
sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure 
negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere àmbito territoriale e riguardare più amministrazioni. I 
contratti collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del 
termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione.  

 

Su questo argomento vedi anche comunicato CGIL INPS del 11/05/2009 
“I Buoni e I Cattivi” 
 


